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ONOREVOLI SENATORI. — I precedenti del­
la creazione di una università europea nel no­
stro Paese, nel quadro della politica comu­
nitaria, sono noti, né interessa rievocarli og­
gi che siamo chiamati, col nostro voto, a 
rendere possibile, a breve scadenza, l'attua­
zione concreta dell'auspicata istituzione. 

La vostra Commissione degli Affari esteri 
ha espresso un consenso unanime al dise­
gno di legge. E poiché il provvedimento è 
stato già approvato dalla Camera dei depu­
tati, il voto favorevole del Senato servirà a 
porre la parola fine all'iter legislativo. 

L'Istituto universitario europeo — è que­
sto il nome ufficiale adottato per la nuova 
università -— è disciplinato dalla convenzione 
19 aprile 1972, stipulata a Firenze, dai Sei 
governi degli Stati fondatori della Comunità 
europea. 

Il compito dell'Istituto, secondo l'artico­
lo 2 della Convenzione, è quello di « contri­
buire, con la sua azione, nel settore dell'in­
segnamento superiore e della ricerca, allo 
sviluppo del patrimonio culturale e scienti­
fico dell'Europa, considerato nella sua uni­
tà e diversità. 

« I lavori vertono altresì sui grandi movi­
menti e sulle istituzioni che caratterizzano 
l'Europa nella sua storia e nella sua evolu­
zione. Essi tengono conto dei legami con le 
civiltà extraeuropee. 

« Tale compito è svolto mediante l'insegna­
mento e la ricerca al livello universitario più 
elevato. 

« L'Istituto deve essere un luogo di incon­
tro e di confronto di idee e di esperienze 
su argomenti particolari nei settori che sono 
oggetto dei suoi studi e delle sue ricerche ». 

L'Istituto è organizzato in dipartimenti, 
che costituiscono la unità di base della ri­
cerca e dell'insegnamento e nell'ambito del­
le quali sono raggruppati seminari (art. 10). 

Sin dalla sua creazione l'Istituto si strut­
tura in quattro dipartimenti dedicati rispet­
tivamente alle seguenti discipline: 

scienze economiche; 
scienze giuridiche; 
scienze politiche e sociali; 
storia e civiltà. 

Secondo l'esperienza e in relazione ai mez­
zi disponibili, la ripartizione può essere mo­
dificata e potranno essere creati dipartimen­
ti nuovi (art. 11). 

Le attività di ricerca si svolgono essenzial­
mente nell'ambito dei seminari e dei gruppi 
di ricerca. 

L'organizzazione dei seminari e dei gruppi 
di ricerca rientra nelle competenze dei ca­
pi di dipartimento. I lavori risultano da una 
collaborazione attiva tra docenti e ricerca­
tori che stabiliscono in comune i metodi di 
lavoro e definiscono le condizioni di svolgi­
mento dei lavori stessi. 

L'Istituto può organizzare tirocini e collo­
qui ai quali potranno partecipare persone 
che abbiano già una esperienza professio­
nale nelle discipline che sono oggetto degli 
studi e delle ricerche dell'Istituto (art. 12). 

L'Istituto è abilitato a conferire per le 
discipline che sono oggetto dei suoi studi 
e ricerche un Dottorato dell'Istituto univer­
sitario europeo, ai ricercatori che abbiano 
compiuto almeno due anni di studio presso 
l'Istituto e presentato un lavoro di ricerca 
originale di alto livello, che deve essere pub­
blicato. 

L'Istituto è abilitato a rilasciare certifi­
cati di frequenza ai ricercatori (art. 14). 

Il problema delle equivalenze che verreb­
bero riconosciute al Dottorato dell'Istituto 
sarà studiato il più rapidamente possibile 
in un quadro più ampio; e il Consiglio supe­
riore dell'Istituto potrà rivolgere raccoman­
dazioni in proposito ai governi degli Stati 
contraenti (allegato A). 

I ricercatori dell'Istituto sono gli studenti 
o i ricercatori in possesso di titoli universi­
tari nazionali che comprovino la loro ido­
neità ad intraprendere o proseguire ricer­
che e che abbiano una conoscenza sufficiente 
di due delle cinque lingue ufficiali: il fran­
cese, l'inglese, l'italiano, l'olandese e il te­
desco. 

L'Istituto è aperto ai cittadini degli Stati 
contraenti e i posti disponibili saranno ri­
partiti equamente fra le varie nazionalità. 

Nei limiti dei posti disponibili potranno 
essere ammessi anche cittadini di altri Stati 
(art. 16). 
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Dato il livello degli studi e le esigenze or­
ganizzative dei lavori, il numero possibile 
dei ricercatori sarà compreso, almeno in una 
prima fase, tra 250 e 600 (allegato 1). 

Gli Stati contraenti favoriranno la con­
cessione di borse di studio ai rispettivi cit­
tadini, bisognosi di aiuto. 

I ricercatori potranno anche beneficiare 
delle borse di studio messe a disposizione 
dalla Commissione della Comunità europea 
o dallo stesso Istituto (art. 17). 

II corpo insegnante è composto dei capi 
di dipartimento, dei professori, degli assi­
stenti e degli altri docenti. 

I membri del corpo insegnante sono scelti 
tra le personalità aventi la cittadinanza de­
gli Stati contraenti le cui qualificazioni sono 
tali da conferire un alto valore ai lavori del­
l'Istituto. L'Istituto può inoltre ammettere il 
concorso di cittadini di altri Stati (art. 15). 

Gli organi dell'Istituto sono: il consiglio 
superiore, il presidente e il consiglio acca­
demico (art. 5). 

II consiglio superiore è composto da rap­
presentanti designati dai governi degli Stati 
contraenti, due per ogni Stato; ma ogni 
governo dispone nel consiglio di un solo 
voto, salvo che siano richieste, per le deci­
sioni, maggioranze qualificate. In questo ca­
so si procede con voto ponderato (arti­
coli 6 e 7). 

Del consiglio superiore fa parte, senza 
diritto a voto, anche un rappresentante del­
le Comunità europee. 

Il consiglio superiore è responsabile del­
l'orientamento generale dell'Istituto, ne re­
gola il funzionamento e vigila sul suo svi­
luppo; nomina il presidente e il segretario 
generale, approva il bilancio e le linee gene­
rali dell'insegnamento (art. 6). 

La presidenza del consiglio superiore è 
esercitata a turno, per la durata di un anno, 
da ciascuno degli Stati contraenti (art. 6, 
n. 2). 

Il presidente dell'Istituto è scelto dal con­
siglio superiore in base a un elenco di tre 
nominativi proposti dal consiglio accade­
mico; dura in carica tre anni e può essere 
rinnovato una sola volta. Salvo decisione 
unanime del consiglio superiore, il presi­
dente e il segretario generale non possono 
essere della medesima nazionalità (art. 8). 

Il presidente dell'Istituto dirige e ammi­
nistra l'Istituto e lo rappresenta di fronte 
ai terzi. Nomina i capi di dipartimento, i 
membri del corpo insegnante designati dal 
consiglio accademico e i membri del perso­
nale amministrativo (art. 7). 

È coadiuvato da un segretario generale. 
Il Consiglio accademico è presieduto dal 

presidente dell'Istituto e ne fanno parte i 
capi di dipartimento, tutti o parte dei pro­
fessori, i rappresentanti degli altri membri 
del corpo insegnante e i rappresentanti dei 
ricercatori (art. 9). 

Il regolamento deciderà il numero dei 
rappresentanti delle varie categorie. 

Il Consiglio accademico ha competenza 
generale in materia di ricerca e di insegna­
mento. In particolare, elabora i programmi 
di studi e di ricerche e, in composizione 
ristretta ai soli docenti, designa i capi di 
dipartimento, i professori e gli altri docenti 
chiamati a far parte del corpo insegnante, e 
determina le condizioni alle quali sono ri­
lasciati i titoli (art. 9). 

Al finanziamento dell'Istituto provvedono 
in via transitoria gli Stati aderenti, in misu­
ra proporzionale. Italia, Francia e Germania 
vi partecipano col 28 per cento ciascuna 
(art. 19). 

In caso di adesione di nuovi Stati le pro­
porzioni saranno riviste. 

Questo modo di finanziamento è destinato 
a durare sino al 1977. Nel 1977 il Consiglio 
superiore deciderà le basi definitive di fi­
nanziamento, tra le quali l'alternativa offer­
ta del finanziamento da parte della Comu­
nità Europea (art. 19). 

Il contributo finanziario dell'Italia per 
il funzionamento dell'Istituto per il trien­
nio 1973-75, è fissato nella somma comples­
siva di lire 630 milioni, di cui 140 milioni 
per il 1973, 210 milioni per il 1974 e 280 
milioni per il 1975 (art. 5 disegno di legge). 

Ma con l'articolo 25 della Convenzione, 
l'Italia si è impegnata anche a mettere a 
disposizione dell'Istituto un terreno situato 
a Firenze e gli edifici necessari per il fun­
zionamento dell'Istituto. 

Per l'adempimento di quest'obbligo, è pre­
vista una spesa di 3.500 milioni, di cui 1.500 
milioni per l'anno 1973 e 2.000 milioni an-
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nui per gli anni 1974 e 1975 (art. 6 disegno 
di legge). 

Le lingue ufficiali, come si è detto, sono 
cinque, ma saranno scelte due lingue di la­
voro, tenendo conto delle conoscenze lin­
guistiche e delle preferenze dei docenti e 
dei ricercatori (art. 27). 

Le eventuali controversie che sorgessero 
nell'applicazione della Convenzione saranno 
risolte da un organo arbitrale designato dalla 
Corte di giustizia della Comunità Europea 
0 dalla stessa Corte su istanza delle parti 
interessate (art. 29 e allegato n. 1 della Con­
venzione). 

Gli Stati contraenti prenderanno tutte le 
misure atte a facilitare il compimento della 
missione dell'Istituto, nel rispetto della li­
bertà di ricerca e di insegnamento e il suo 
inserimento nel mondo universitario e scien­
tifico. 

A tal fine, gli Stati sono obbligati — tra 
l'altro — a facilitare la mobilità dei docenti 
delle università nazionali, che venissero chia­
mati a insegnare nell'Istituto, e ad assistere 
questo per consentirgli di stabilire una op­
portuna cooperazione con gli istituti uni­
versitari e scientifici situati nel loro terri­
torio e con gli organismi europei e interna­
zionali competenti in materia di istruzione, 
cultura e ricerca. 

Nell'ambito, poi, delle sue competenze, 
l'Istituto coopererà con le università e tutti 
gli organismi di insegnamento e di ricerca 
nazionali o internazionali che desiderino ap­
portargli il loro contributo, e potrà con­
cludere accordi con Stati e organismi inter­
nazionali (art. 3). 

Una particolare collaborazione è prevista 
col Collegio d'Europa di Bruges, istituto a 
carattere universitario di studi europei, per 
« organizzare e determinare nel modo più 
appropriato i rispettivi programmi di studio 
per tutto quanto riguarda le materie e le 
attività parallele o conseguenti » (allegato 
1 parte II). 

La Convenzione è completata da un Proto­
collo per il quale si accordano privilegi, 
immunità e agevolazioni varie a favore del­
l'Istituto, dei rappresentanti degli Stati con­
traenti che fanno parte del Consiglio e dei 
consiglieri che li accompagnano nella loro 

missione, dei membri del corpo insegnante 
e delle altre persone che fanno parte del­
l'Istituto. Si tratta di immunità, di privilegi 
e di facilitazioni anche fiscali, che vengono 
accordati normalmente alle istituzioni di ca­
rattere internazionale (basterà ricordare, per 
l'Italia, la FAO). 

Ma forse l'elenco delle persone beneficia­
rie è eccessivo; e bisognerà vigilare perchè 
abusi siano evitati. 

Il Protocollo, all'articolo 14, si è voluto pre­
munire, in questo campo, dichiarando che: 
« I privilegi, le immunità e le agevolazioni 
accordati dal Protocollo sono concessi esclu­
sivamente nell'interesse degli Stati contraen­
ti o dell'Istituto e non per il vantaggio per­
sonale dei beneficiari »; e stabilendo che « le 
autorità competenti hanno non solo il dirit­
to, ma anche il dovere di togliere l'immu­
nità ove questa ostacoli l'azione della giusti­
zia e se può essere tolta senza compromet­
tere i fini per i quali è stata accordata ». 

Un limite preciso è posto poi dall'articolo 
16 del Protocollo, il quale dispone che: 
« Nessuno Stato contraente è tenuto ad ac­
cordare ai suoi cittadini e ai residenti per­
manenti i privilegi e le immunità di cui agli 
articoli 7, 9, lettere e) e d) e 10 »: e cioè le im­
munità da arresto personale, da detenzione, 
da sequestro dei bagagli personali, da giuri­
sdizione, e le agevolazioni monetarie e per 
l'importazione o l'esportazione di mobilia, 
autovetture personali, eccetera. 

Sono queste le principali disposizioni del­
la Convenzione e del disegno di legge di rati­
fica che l'accompagna. 

L'Istituto universitario europeo non nasce 
come istituzione comunitaria, nel senso che 
la Comunità europea non è parte nella Con­
venzione, stipulata dai Governi degli Stati 
membri, né l'Istituto, almeno all'inizio, è 
compreso fra le istituzioni scolastiche comu­
nitarie. 

Ma il collegamento con la Comunità euro­
pea è stabilito da diverse disposizioni della 
Convenzione. 

È previsto, infatti, che un rappresentante 
della Commissione delle Comunità europee 
farà parte del Consiglio superiore, che l'Isti­
tuto potrà valersi, per alcune sue attività, 
dei servizi comunitari, e che i ricercatori pò-
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tranno beneficiare delle borse di studio mes­
se a disposizione dalla Commissione. 

Si è convenuto, inoltre, che col 1° gennaio 
1978 la Comunità europea potrà sostituirsi 
agli Stati nel finanziamento dell'Istituto. 

La destinazione comunitaria dell'Istituto 
risulta anche dall'articolo 32 della Conven­
zione, in base al quale l'adesione di qual­
siasi Stato membro delle Comunità europee 
diverso dagli Stati contraenti viene effettua­
ta mediante il semplice deposito di uno stru­
mento di adesione presso il Governo italiano. 

E noi auspichiamo che i tre nuovi Stati 
membri della Comunità — l'Inghilterra, l'Ir­
landa e la Danimarca — aderiscano pronta­
mente anche alla Convenzione per l'Istituto 
universitario europeo. 

A tal fine, impegnamo l'azione del Gover­
no italiano e chiediamo una sua dichiarazio­
ne rassicurante in proposito. 

Onorevoli Colleghi, l'Italia, da anni, in tut­
te le sedi, ha sollecitato il privilegio di po­
ter ospitare una università europea. 

Ora che siamo giunti al termine della non 
facile impresa, è legittimo esprimere la no­
stra soddisfazione. 

Anzitutto, come italiani. 
Non è certo indulgere a spirito nazionali­

stico se affermiamo che l'Italia aveva i mag­
giori titoli, rispetto a qualsiasi altra nazio­
ne della Comunità europea, e dell'Europa in­
tera, per essere prescelta a sede di una uni­
versità europea. 

Nella scelta dell'Italia, e meritatamente di 
Firenze, come sede dell'Istituto universitario 
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europeo, noi vediamo il riconoscimento di 
un innegabile primato italiano. 

Il secondo motivo di soddisfazione lo sen­
tiamo come europeisti. 

Nessuno dubita che la costruzione del­
l'unità degli Stati democratici d'Europa e la 
formazione di una coscienza europea hanno 
bisogno del concorso della cultura. 

Orbene, il sorgere di un istituto universi­
tario europeo di alto livello, con il compito 
specifico di contribuire allo sviluppo del pa­
trimonio culturale e scientifico dell'Europa, 
approfondendo i grandi movimenti e le isti­
tuzioni che caratterizzano l'Europa nella sua 
storia e nella sua evoluzione, sarà di sicuro 
ausilio. E noi pensiamo, soprattutto, alle 
schiere dei giovani che, uscendo dall'univer­
sità europea, saranno chiamati ad essere i 
dirigenti di domani. 

Di qui l'invito all'Assemblea di voler rati­
ficare la Convenzione, accompagnato dall'ap­
pello al Governo di adoperarsi perchè le rati­
fiche di tutti gli altri Stati contraenti se­
guano rapidamente, e perchè l'attuazione del­
la legge avvenga evitando gli ostacoli che 
usualmente si oppongono a una tempestiva 
esecuzione delle grandi — così come delle pic­
cole — opere d'interesse generale. 

E qui si tratta davvero di una grande ope­
ra, alla quale sono interessati tutti i popoli 
europei e che anche dal modo come proce­
deremo in questo campo ci giudicheranno. 

SCELBA, relatore 
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PARERE DELLA la COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL 
CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE 

DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE) 

12 dicembre 1972 

La la Commissione, esaminato il disegno 
di legge in oggetto, comunica di non aver 
nulla da osservare per quanto di sua com­
petenza. 

F.to AGRIMI 

PARERE DELLA 2a COMMISSIONE PERMANENTE 

(GIUSTIZIA) 

13 dicembre 1972 

La 2a Commissione, per quanto di sua com­
petenza, dichiara di non avere nulla da ec­
cepire. 

F.to COPPOLA 

PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI) 

13 dicembre 1972 

La Commissione bilancio e programmazio­
ne, esaminato il disegno di legge, comunica 
di non avere nulla da osservare per quanto 
di competenza. 

F.to COLELLA 
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PARERE DELLA T COMMISSIONE PERMANENTE 
(ISTRUZIONE PUBBLICA E BELLE ARTI, RICERCA SCIENTIFICA, SPETTACOLO 

E SPORT) 

13 dicembre 1972 

La 7a Commissione permanente esaminato 
il disegno di legge comunica di non avere nul­
la da osservare per quanto di competenza. 

F.to FALCUCCI Franca 

PARERE DELLA 8a COMMISSIONE PERMANENTE 

(LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI) 

13 dicembre 1972 

La 8a Commissione permanente, esaminato 
il provvedimento in titolo, comunica di non 
aver nulla da osservare per quanto di com­
petenza. 

F.to SAMMARTINO 

PARERE DELLA GIUNTA PER GLI AFFARI DELLE COMUNITÀ' EUROPEE 

13 dicembre 1972 campo delle scienze e dello spirito, in cui 
j l'idea europea avrebbe potuto trovare, attra-

II progetto di Università europea ha avuto verso le varie discipline studiate, la sua fu-
una gestazione lunga e difficile, che è durata 
oltre dieci anni. 

Prevista nel trattato dell'Euratom, come 
un istituto universitario di carattere essen­
zialmente scientifico, essa era poi stata in­
terpretata e voluta, in particolare in sede di 
Parlamento europeo, come una vera e pro-

cina e il suo centro di elaborazione. 
Vanno qui ricordati, come particolarmen­

te benemeriti di una tale interpretazione, da 
un lato il tedesco onorevole Geiger, autore, 
nel 1960, di una relazione sull'argomento pre­
sentata e discussa al Parlamento europeo, 
che è forse il documento più ampio e com­

pria Università comunitaria, estesa anche al pleto sulla materia, e dall'altro il compianto 
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onorevole Gaetano Martino, che pure, attra­
verso varie relazioni, scritte e discorsi, in 
sede di Parlamento europeo o altrove, si fece 
attivo promotore di tale idea; e, ancor pri­
ma di loro, Etienne Hirsch, già Presidente 
della Commissione dell'Euratom, che fu Pre­
sidente e animatore del « Comité Intérimai-
re » che elaborò il primo progetto di Uni­
versità comunitaria. 

E in questa prospettiva sarà opportuno 
ricordare, altresì, almeno due volumi, l'uno 
pubblicato a cura del Collège de l'Europe 
di Bruges, di cui era Rettore il professor Hen­
ri Brugmans, l'altro dall'Università libera di 
Bruxelles (con un contributo particolarmente 
notevole del professor Georges Goriely), in 
cui si metteva in luce l'importanza insieme 
culturale e politica di un centro universitario 
che, per il carattere multinazionale dei do­
centi come degli studenti, per la sua natura 
squisitamente comunitaria e, infine, per la 
forma interdisciplinare degli insegnamenti 
impartiti avrebbe costituito il luogo privi­
legiato di elaborazione dell'idea federalista, 
non già — come era solito ripetere Gaetano 
Martino — per una sorta di dottrina ufficia­
le imposta e inculcata dall'esterno, ma per 
un fatto spontaneo e, per dir così, connatu­
rato alla forma, alla struttura ed all'essenza 
del nuovo istituto. 

Non è questa la sede per riandare alla sto­
ria laboriosa di questo progetto generoso, né 
di spiegare come, all'appoggio entusiasta del 
Parlamento europeo, si contrapponessero 
non poche riserve sia del mondo accademi­
co germanico, e in particolare della Confe­
renza dei rettori tedeschi, sia degli ambienti 
politici francesi. E nemmeno è il caso di il­
lustrare nei particolari — essendo questi or­
mai noti e, per dir così, di dominio pubbli­
co — come, nonostante la buona volontà ita­
liana e l'impegno del Governo (che — grazie 
anche all'attivo interessamento dell'allora 
Sindaco di Firenze La Pira — acquistò subi­
to, in questa città, il terreno e l'edificio adat­
to, e predispose poi un disegno di legge in 
cui si prevedevano tutte le modalità neces­
sarie per l'immediata entrata in vigore del 
nuovo istituto) il progetto ebbe a subire non 
solo lunghi ritardi, ma anche successive ri­

duzioni nella sua portata, importanza e con­
sistenza. 

Tali riduzioni e diminuzioni concernono 
essenzialmente due punti. Da un lato l'esten­
sione, per così dire, delle materie che saran­
no oggetto di insegnamento in detta Univer­
sità, rispetto a quanto era stato originaria­
mente previsto dal « Comité Intérimaire » a 
suo tempo presieduto, come ricordavo, da 
Etienne Hirsch, e poi approvato dal Parla­
mento europeo. Dall'altro, e soprattutto, l'at­
tenuazione del carattere comunitario della 
nuova istituzione che non è più concepita 
come direttamente operante nell'ambito del­
le Comunità, come era stato inizialmente 
previsto. 

Questo brevissimo excursus storico è sem­
brato necessario, poiché esso contiene già, 
in nuce, il giudizio politico che si può dare 
sul nuovo istituto quale esso vedrà la luce, 
in particolare considerandolo da quel punto 
di vista comunitario ed europeo, che deve es­
sere proprio della nostra Giunta e che ne co­
stituisce la sua ragion d'essere. 

Tale giudizio può riassumersi affermando 
che l'Università di Firenze, nella forma che 
essa inizialmente assumerà, costituisce solo 
un embrione ed un primo passo sulla via che 
gli Hirsch, i Geiger ed i Martino avevano in­
dicato, già più di dieci anni addietro. Que­
sto primo passo è senza dubbio ancora as­
sai timido e modesto; ma è tuttavia un pas­
so promettente e nella buona direzione. 

Il parere perciò sull'istituzione della nuo­
va Università non può essere se non posi­
tivo: con l'auspicio, peraltro, che ogni sfor­
zo sia fatto, in particolare da parte italiana 
presso gli altri partners della Comunità eu­
ropea allargata, perchè il nuovo istituto sia 
rapidamente potenziato (nel numero degli 
insegnamenti, così come in quello dei docen­
ti e degli scolari); perchè sia rafforzato il 
carattere interdisciplinare dell'attività acca­
demica e perchè, soprattutto, la sua natura 
comunitaria, ed esclusivamente comunitaria, 
sia in futuro meglio affermata e realizzata, 
ritornando, anche qui, alle proposte origi­
narie. 

F.to MONETI 
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Art. 6. 

DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Il Presidente della Repubblica è autoriz­
zato a ratificare la Convenzione relativa alla 
creazione di un Istituto universitario euro­
peo, firmata a Firenze il 19 aprile 1972, con 
allegato Protocollo sui privilegi e sulle im­
munità. 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data alla 
Convenzione con allegato Protocollo, di cui 
all'articolo 1, a decorrere dalla sua entrata 
in vigore in conformità all'articolo 36 della 
Convenzione medesima. 

Art. 3. 

I lasciti, i legati, le donazioni e qualsiasi 
altro atto di liberalità, mortis causa o tra 
vivi, a favore dell'Istituto universitario euro­
peo, sono esenti da qualsiasi imposta, tassa 
o contributo a favore dello Stato, delle Re­
gioni, delle Province e dei Comuni. 

Art. 4. 

Le esenzioni fiscali di cui all'articolo pre­
cedente sono applicate a partire dall'entrata 
in vigore dell'Accordo di sede, previsto dal­
l'articolo 4 della Convenzione, ed in quanto 
dall'Accordo predetto richieste. 

Art. 5. 

In applicazione dell'articolo 19 della Con­
venzione è autorizzata a titolo di contributo a 
carico dell'Italia, per il triennio 1973-75, la 
complessiva spesa di milioni 630 così ripar­
tita: 140 milioni per l'anno 1973; 210 milioni 
per l'anno 1974 e 280 milioni per l'anno 1975. 

In relazione all'impegno derivante all'Ita­
lia dall'articolo 25 della Convenzione, è auto­
rizzata la spesa di lire 3.500 milioni per la 
progettazione, la costruzione e l'arredamento 
in Firenze della sede dell'Istituto universita­
rio europeo, nonché per la realizzazione delle 
occorrenti attrezzature, comprese quelle di 
carattere sportivo, ricreativo e residenziale; 
per le opere di urbanizzazione connesse al 
funzionamento del complesso edilizio univer­
sitario e per la eventuale acquisizione o affit­
to di aree ed edifici. 

Detta somma sarà iscritta nello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei la­
vori pubblici in ragione di lire 1.500 milioni 
per l'anno 1973 e lire 2.000 milioni per l'an­
no 1974. 

Art. 7. 

È istituita una commissione con i compiti 
di cui al successivo articolo 8, nominata con 
decreto del Ministro dei lavori pubblici di 
concerto con quelli della pubblica istruzione 
e del tesoro, così composta: 

un presidente di sezione del Consiglio 
superiore per i lavori pubblici, designato dal 
Ministro dei lavori pubblici, presidente della 
commissione; 

un magistrato del Consiglio di Stato 
designato dal presidente del medesimo; 

il provveditore regionale alle opere pub­
bliche per la Toscana o un suo delegato; 

il sindaco del comune di Firenze od un 
suo delegato; 

quattro membri designati rispettiva­
mente dai Ministri della pubblica istruzione, 
degli affari esteri, del tesoro e delle finanze. 

All'atto delle designazioni le amministra­
zioni indicano anche il nominativo di un sup­
plente che sostituisce il membro titolare del­
la commissione in caso di sua assenza o im­
pedimento. 

Per la validità delle sedute della commis­
sione è necessaria la presenza della maggio­
ranza dei suoi componenti. Le deliberazioni 
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sono adottate a maggioranza dei presenti ed 
in caso di parità prevale il voto del Presi­
dente. 

Per i compiti di cui ai successivi arti­
coli 8, lettere b) e e), 9 e 10 la commissione 
è integrata da due esperti tecnici designati 
rispettivamente dal Ministro della pubblica 
istruzione e dal Ministro dei lavori pubblici 
e scelti tra docenti universitari o funzionari 
tecnici dell'amministrazione statale, nonché 
dal competente sovrintendente ai monumen­
ti. La presenza dei membri predetti e quella 
del magistrato del Consiglio di Stato è ob­
bligatoria per la validità delle deliberazioni 
relative alle materie indicate nel presente 
comma. 

Detta commissione cesserà dalle sue fun­
zioni allorché saranno state eseguite le opere 
di cui al primo comma del precedente arti­
colo 6, che verranno consegnate al demanio, 
per la destinazione in uso dell'Istituto uni­
versitario europeo. 

Art. 8. 

I compiti della commissione di cui all'ar­
ticolo precedente sono i seguenti: 

a) determinare le esigenze edilizie e fun­
zionali dell'Istituto universitario europeo te­
nendo conto, altresì, delle indicazioni che 
potrà fornire il Comitato preparatorio pre­
visto dalla Convenzione istitutiva di detto 
Istituto universitario; 

b) stabilire se alla progettazione delle 
opere debba procedersi mediante pubblico 
concorso, anche di idee, o con affidamento 
diretto a liberi professionisti, proponendo 
in tale ultimo caso il progettista o i progetti­
sti da incaricare; 

e) giudicare, in caso di concorso per la 
progettazione o di appalto concorso, dei pro­
getti presentati; 

d) verificare, nella fase esecutiva, l'avan­
zamento dei lavori e delle forniture, segna­
lando eventuali ulteriori esigenze da sod­
disfare; 

e) assumere ogni altra iniziativa neces­
saria ai fini della migliore realizzazione del 
complesso. 

Per l'espletamento dei suoi compiti la 
commissione può conferire anche incarichi 
di studio o consulenza. 

Art. 9. 

Alla progettazione del complesso si può 
provvedere, anche in deroga alle vigenti di­
sposizioni, mediante pubblico concorso o a 
mezzo di uno o più liberi professionisti desi­
gnati a norma del precedente articolo 8. 

Il conferimento dell'incarico di progetta­
zione, l'approvazione della relativa conven­
zione nonché l'approvazione del bando di 
pubblico concorso di progettazione o di ap­
palto sono disposti, anche in deroga alle nor­
me vigenti, dall'organo dell'amministrazione 
dei lavori pubblici competente all'approva­
zione del progetto ai sensi del successivo arti­
colo 10; previo parere della commissione di 
cui all'articolo 7. 

I compensi da corrispondere per proget­
tazione o direzione dei lavori sono stabiliti 
in base alle tariffe professionali vigenti de­
curtate del 20 per cento. 

Art. 10. 

All'approvazione dei progetti, all'appalto 
e gestione dei lavori, nonché alle eventuali 
espropriazioni provvede il Ministero dei la­
vori pubblici, secondo le competenze fissate 
dalle norme in vigore. Sui progetti si pro­
nuncia la commissione di cui all'articolo 7. 

L'approvazione dei progetti equivale a 
dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
e i relativi lavori sono dichiarati urgenti ed 
indifferibili a tutti gli effetti di legge. 

Art. 11. 

La direzione dei lavori potrà essere af­
fidata al progettista incaricato o vincitore del 
concorso o, in caso di più progettisti, ad uno 
di essi su parere della commissione pre­
detta. 

Art. 12. 

Sui fondi stanziati con l'articolo 6 gra­
vano anche le spese di funzionamento della 



Atti Parlamentari 11 — Senato della Repubblica — 658-A 

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

commissione nonché quelle per gli incarichi 
di cui all'articolo 8, ultimo comma. 

Per quanto riguarda la manutenzione or­
dinaria o straordinaria del complesso edi­
lizio si applica il disposto dell'articolo 25, 
secondo comma, della legge 24 luglio 1962, 
n. 1073. 

Art. 13. 

Per le necessità di approntamento e siste­
mazione della sede dell'Istituto, tutti gli atti 
ed i contratti posti in essere dall'amministra­
zione dello Stato in applicazione della pre­
sente legge, nonché i materiali acquistati ai 
fini ufficiali dell'Istituto sono esenti da qual­
siasi imposizione erariale o locale, ad essi 
normalmente applicabile. 

Art. 14. 

All'onere di lire 140 milioni previsto per 
l'anno 1973 dall'articolo 5 si provvede me­
diante riduzione dello stanziamento del capi­
tolo n. 3523 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'anno 
stesso. 

A quello di lire 1.500 milioni per l'anno 
1973, previsto dall'articolo 6, si provvede 
mediante riduzione dello stanziamento del 
capitolo n. 5381 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l'anno medesimo. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare con propri decreti le occorrenti 
variazioni di bilancio. 


